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basi biologiche della coscienza
per risolvere, prima o poi, que-
stioni millenarie di carattere
filosofico, ma adesso, soprat-
tutto, per fondare una vera e
propria - come la chiama il
professore - «scienza della
consapevolezza». Dehaene ci
porta allora idealmente nel
suo laboratorio a mostrarci lo
stato dell’arte di questa ambi-
zione scientifica. «Rispetto a

20 anni fa -
spiega - pos-
siamo avere
conferma di
marcatori fi-
siologici che
diano indica-
z i o n e d i
quando un
soggetto di-
viene consa-
pevole, per
esempio, di
un’immagine,
di un suono o
di una parola,
anche duran-
te il coma:
siamo all’ini-
zio, ma stia-
mo proce-
dendo spedi-
tamente e -

tiene molto a sottolineare - su
solide basi empiriche».

Le neurotecnologie come la
risonanza magnetica funzio-
nale e nel complesso le tecni-
che di brain imaging - sostiene
il professore - ci consentono di
intravedere le «firme della co-
scienza» nel chirurgicamente
inviolabile tempio dell’anima,
ovvero il cervello: «Queste

È
un problema anti-
chissimoe tutt’oggi,
più di un tempo, al
centro di veri e pro-
pri scontri medico-

scientifici, filosofici e anche
ideologici, se pensiamo infatti
ai temi controversi di fine vita:
come si manifesta la coscienza
e come possiamo rivelarne
traccia in un paziente in coma
per sapere se è il momento di
staccare la spina o appurare
che è ancora vivo e in qualche
modo consapevole di sé?

Si tratta di ricerche di confi-
ne ma la strada sembra avvia-
ta. Per questi studi d’avan-
guardia il neuroscienziato
francese di fama internaziona-
le StanislasDehaene, autore di
numerosi la-
vori sulle basi
neurali della
cognizione e
nel campo
della psicolo-
gia cognitiva,
docente al
Collège de
France, ha
vinto l’edizio-
ne 2014 del
« P r e m i o
Mente e Cer-
vello», orga-
nizzato dal
Centro di
Scienza Co-
gnitiva del-
l’Università e
del Politecni-
co di Torino,
in collabora-
zione con l’Associazione Men-
te e Cervello. La cerimonia di
assegnazione del Premio si
terrà oggi nell’Aula Magna del
Rettorato dell’Università di
Torino alle 15.00.

Da dove provengono e come
si governano i nostri pensieri,
le nostre emozioni e i nostri so-
gni? Dehaene sostiene che og-
gi sia possibile analizzare le
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mo monitorare attraverso
elettrodi impiantati nel cervel-
lo. Si tratta di casi rari e molto
speciali, ma grazie a questi
esperimenti abbiamo accesso
a dati che ci permettono di
analizzare i raffinati meccani-
smi della consapevolezza».

A precedere i test c’è però
una riflessione sui complessi
concetti di «consapevolezza» e
«coscienza», che hanno neces-
sariamente bisogno di un sen-
so, senza il quale ogni approc-
cio scientifico non ha validità.
«Dal momento che il cervello è
il risultato di una lenta e lunga
evoluzione biologica in termini
darwiniani - argomenta Deha-
ene - penso che la nostra abili-
tà di rappresentare informa-
zioni provenienti dall’esterno
grazie ai sensi, ovvero la co-
scienza, sia comparsa in quan-
to utile all’organismo per fare
sintesi e riassunto della miria-
de di informazioni generiche a
cui siamo sottoposti, arrivan-
do così a dare identità sogget-
tive alle cose del mondo, attra-
verso anche l’educazione. Pro-
prio quest’ultimo e ulteriore
passo lo possiamo chiamare
consapevolezza».

Di fatto, secondo il professo-
re, ormai «la scatola nera della
coscienza è stata violata»:
quelle che chiama «firme» del-
la sua esistenza sono sufficien-
ti e solide da essere utilizzate,
oggi ma sempre più in futuro,
nella pratica clinica. Obiettivo:
sondarne i residui in pazienti
con lesioni cerebrali e valuta-
re, sempremeglio, caso per ca-
so, la prognosi.

parla di tecnologie più fini ri-
spetto a tomografi e strumenti
per imaging cerebrale tradi-
zionali che, sempre più in futu-
ro, saranno in grado di distin-
guere attività fisiologiche dal
vago significato, come il flusso
sanguigno o altre quantitàme-
taboliche, da segnali che, inve-
ce, indichino percezioni, sen-
sazione e, infine, pensiero.
«Analisi possono essere fatte
sia su pazienti con patologie
serie sia su persone sane, adul-
ti e anziani - continua -. Se pe-
rò vogliamo letture ad alta de-
finizione- dobbiamo lavorare
su pazienti malati, che possia-
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“Tra vita e non vita, la mia caccia
alle firme della coscienza”

Quando è arrivato il momento di staccare la spina? E quali sono le prove?
A Torino la lezione di un grande studioso, vincitore del “Premio Mente e Cervello”

lontari, tra l’essere consapevo-
le e l’essere non consapevole di
una certa condizione o di un
certo evento.

«Darò una dimostrazione -
anticipa a “Tuttoscienze” - di
come possiamo inviare una fi-
gura su uno schermo, renderla
invisibile e poi farla tornare al-
la coscienza, provando empiri-
camente se una persona ha vi-
sto di fatto o no una certa figu-
ra». Insiste il neuroscienziato:
«Rispetto a passate specula-
zioni più omeno affidabili sulla
“registrazione” della coscien-
za oggi possiamo contare su
prove sperimentali». Dehaene

“firme”, da cui ricostruiamo la
presenza di un’attività cere-
brale consapevole, e nonmera-
mente basale, potrebbero fare
la differenza nella diagnosi di
un paziente paralizzato e in
stato vegetativo». Dehaene,
che ha raccontato le prove spe-
rimentali delle sue affermazio-
ni in «Coscienza e cervello. Co-
me i neuroni codificano il pen-
siero» (Raffaello Cortina) e in
più di 200 pubblicazioni scien-
tifiche, spiegherà, durante la
«lectio magistralis» che segui-
rà la premiazione di oggi, le
metodiche da applicare per di-
stinguere, in pazienti o in vo-
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Può essere descritto co-
me una scossa, una fit-
ta o un bruciore, conti-

nuo o intermittente: il dolore
neuropatico è una malattia
che nasce in seguito a lesioni
del sistema nervoso, quando
la trasmissione degli stimoli
dolorosi smette di funziona-
re e al cervello giungono se-
gnali ingannevoli di lesione o
infiammazione in atto.

È innescato da alcune ma-
lattie, come herpes zoster,
diabete o sclerosi multipla, o
essere provocato dalla com-

pressione su una radice nervo-
sa.Un caso su tre, poi, è idiopa-
tico, senza cause note. «Nelle
neuropatie non c’è alcuna le-
sione ai tessuti: gli impulsi che
trasmettono l’informazione di
un danno originano, per un
cortocircuito, direttamente
dalle fibre nervose. La diagno-
si è complicata e quindi i dati
epidemiologici - ne soffrirebbe
l’8%degli europei - vannopresi
con cautela», spiega il neurofi-
siologo Michelangelo Buono-
core, responsabile del Servizio
di Neurofisiopatologia dell’Ir-
css FondazioneMaugeri di Pa-
via, dove dirige il Laboratorio
di Biopsia Cutanea Neurodia-
gnostica.

Il dolore non si vede, non è
misurabile e la sua percezione

Se la storia della lotta con-
tro il dolore che non passa è
antica quanto l’uomo, ancora
oggi, nonostante i successi cli-
nici e il miglioramento della
qualità della vita dei pazienti, i
meccanismi dell’effetto antal-
gico dell’elettricità non sono
del tutto noti. «L’interpreta-
zione più recente è che la cor-
rente elettrica, che attiva di-
rettamente le fibre nervose
(esattamente come succede
nel dolore neuropatico), indu-
ce un’inibizione di quelle che
veicolano il dolore - sottolinea
Buonocore -. Come e dove av-
venga questo processo, però,
non è noto».

Purtroppo - conclude lo spe-
cialista - «il test della neurosti-
molazione spinale viene in ge-
nere eseguito alla fine di un
iter terapeutico insoddisfa-
cente. Ma la terapia va mirata
non alla patologia, piuttosto al
dolore sotteso. E lenire la sof-
ferenza dev’essere la priorità:
di neurofisiologi, antalgologi,
immunologi e neurologi».
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Un pacemaker un po’ speciale
contro il dolore neuropatico
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è soggettiva: la sofferenza che
procura e la sopportabilità so-
no determinate dalle sue tre
componenti, sensitiva, emo-
zionale e cognitiva, tutte forte-
mente variabili. Ora, per aggi-
rare la refrattarietà ai farmaci,
si può ricorrere alla neurosti-
molazione spinale: attraverso
l’impianto di un «pacemaker
del dolore» - spiega Buonocore

- «si stimola direttamente la
parte posteriore delmidollo, là
dove decorrono fasci nervosi
sensitivi, evitando quindi in-
terferenze con la mobilità». Lo
stimolatore attiva le fibre della
sensibilità tattile e non quelle
dolorifiche, provocando una
sorta di formicolio. È un po’ co-
me nel caso di un trauma: per
attenuare il dolore si strofina

la parte colpita, affinché lo sti-
molo entri in conflitto con
quello doloroso e lo attenui.
L’uso del «pacemaker» varia
nel tempo con l’evolvere della
malattia, ma i risultati sono
soddisfacenti, sebbene ci siano
notevoli differenze individuali.
E infatti alla Fondazione Mau-
geri si impiantano una settan-
tina di stimolatori ogni anno.
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n Inuovi farmacicontro il virusdell’epatiteC
funzionano. E’ questo il messaggio emerso in
occasione del congresso dell’«American Asso­
ciation for the Study of Liver Disease» («Aa­
sld»), svoltosi Boston, negli Stati Uniti. Una
buonanotizia,dalmomentoche il virus rappre­
senta la causa principale delle cirrosi e dei tu­
mori al fegato.
Lo spiega Carlo Federico Perno, primario del­
l’Unità Complessa di Virologia Molecolare al

Policlinico di Roma Tor Vergata: «Il virus del­
l’epatite C è molto complesso e trova sempre
una strada per sfuggire alle cure. Le vecchie te­
rapie, infatti, falliscono perché puntano su un
solo meccanismo».
Oggi, fortunatamente, la percentuale di suc­
cesso può arrivare però fino al 98%: creare una
terapia in grado di attaccare il virus su più fron­
ti, infatti, rappresenta l’unica strategia vincen­
te per eliminarlo. Da alcuni anni sono stati svi­
luppate diverse combinazioni di farmaci capaci
di agire sui differenti meccanismi che il virus
mette in atto per replicarsi e infettare nuove
cellule. Ad aprire la strada è stato sofosbuvir, la
molecola dell’azienda Gilead capace di sradica­
re il virus dell’epatite C in sole 12 settimane. A

breve, in attesa dell’approvazione degli enti
Fda negli Usa ed Ema in Europa, sbarcherà sul
mercato anche la cura combinata di tre farma­
ci, sviluppata dalla statunitense Abbvie. Ottimi
i risultati presentati a Boston: nelle diverse po­
polazioni sulle quali è stata testata la molecola
si è dimostrata efficace nel 98% dei casi e, dato
ancora più importante, senza presetnare effet­
ti collaterali.
Infine, anche se ancora in fase di sperimenta­
zione, sono arrivate buone notizie anche sulla
duplice cura in un’unica compressa appena svi­
luppata da Msd. Anche in questo caso le per­
centuali di successo superano il 90%. Molecole
innovative dall’unico neo: il prezzo ancora
troppo elevato.In
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I successi dei nuovi farmaci

che debellano l’epatite C
DANIELE BANFI

Ora il virus dell’epatite C fa meno paura
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